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GIUSTO AFFLITTO, | 
NELLA PERSONA | 

GIOBBE, 
@AZIONE SACRA è 6, VOCI, 

Da Cantarfi in Bruna nella Quadra. 
gefima dell’ Anno 1738. 

PER COMANDO 
DI SUA ALTEZZA EMINENTISSIMA 

IL SIGNOR CARDINALE 
\/ WOLFFANGO, il .. ANNIBALE, DI SCHRATTENBACH, - Protettore della Germania, Velcovo d’ Ollmitz, Duca, Principe del Sac. Rom. Imp. Conte della Regia Cappella di Boemia, e Configliere diStato Attuale 

di Sua Maefta Celarea e Cattolica, La Poefia è del Sig, Abbate D. Gio, Claudio Pafguini, inattual fervizio dis. M.C, e Cattolica. 
La Mufica è del Sig. Don Girolamo Pera, Marfiro di Cappela diSua Altezza Eng; . CON LICENZA ORDINARIA 

In Bruna, nella Stamperia di Maria Barbara Swoboda, 
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IR SRL BILD 

EESERELCLERESGRALGOO 
INTERLOCUTORI. 

| GIOBRE. . 
ELIFASSO. 
BALDADDO. 
SOFAR. 
FLIU, 

| © L'ANGELO. 

Coro. 
(4a) E! oppinione degliOrientali , che Giobbe fo (je libe- 

rato dalle fue infermità per mezzo del'eAngelo; 
quindiè , che per più rifpetto s 7 introduce il mede- 
fimo, efegli pone in bocca tutto quello , che nel fa- 
gro Telo comparifce detto dal Signore. Il Cal- 

met nella Differtazione fopra la malattia di Giob- 
be, oltre all effer di quefto fentimento, ne rappore 
ta le Autorità neceffarie alla pag. 612. 

20 attori. 6 AR 

DEL GIUSTO AFFITO NELLA 
PERSONA. 

DI GIOBBE. 
PARTE PRIMA. 

Elifaffo, Baldaddo, Sofar, Elin, e Giobbe în diffanzsa, 

ELIO, 

ra=] Quante volte ancora 
2=j Nafcer vedremo il Sole, 

lawe£ E tramontar di poi, 
Senza fciorre un accento al. 

cun di noi? 
Quetto è è il ottimo DI. Prova baftante Job Cap, 
A Giobbe omai fi diede 1Vorf.13, 

Della noftra pietà. Si fparfe il crine DidVof, 
Di cener mefto, lacerammo il manto, 

Az Cadde 



Cadde finor, non interrotto il pianto. 
Ed a qual fin partimmo , 

ia rog? Teman Elifaflò, 
x. Da NaamanSofar; Baldaddo, edio i 

Ciafcheduno di noi, dal Ciel natio ? 
Di fi pietofo ufficio 
L’oggetto fu di confolar, concordi, 

1g:4.Jo Quefto mifero oppreflo ; 
* Or chefi tarda a favellar con el6? 

Se non fece il noftro pianto, 
Che aggravar fue pene atroci ; 
Oda omai la noftre voci, 
E cominci a refpirar. 

L’Infelice, almeno intanto, 
. Che udirà l’accento amico 
Sentirà del duolo antico 
L’afpra forza mitigar. 

Se, &c. 
Elifaffo, 

Eliu: quefto filenzio, 
Chetollerar non fai, 
A quell’ Affitto cor favella affi. 

Baldad. 
Gli fpiega qual ci tocchi, 

E ci fpaventi infieme, i 1 
La mandi Dio, che lo flagella, e preme. 

Eliu. 

Muto accento crudel ! 

Sofar, 
Crudel ti fembra , 
Perchè deg? anni in full’età confine, 
Tra l’verde; e tra l'maturo, ped a 
Vai full’altrui vicende, Ver. 6» 
Con piè mal fermo in un fentiero ofcuto. 

Eliu, 
Del provetto configlio ‘ 
Dunque mi fplenda il raggio, 
E m'afficuri il piè. : Cedo al più faggio. 

Sofar, 
Nonti fdegnar; M°afcolta: Ugval’fventura, 
Dimmi, 1 udifti mai ? Vedefti ancora 
Spettacol più funefto, 
Più mifero di quefto ? In Oriente 
Chi fi potca felice ; 
Più di Giobbe chiamare ? Fra fra noi,  Ii,f 
Qual fra Ie ftelle il Sol. Poteanfi appena 
I fuoi fecondi Armenti, i 

A 3 I frut. 



Ifruttiferi Campi, 
Ifervi numerar. Lieto a governo 

£#.29 Della Città vicina 
‘’ Pien di gloria fedea, 

bid.r.9E al comparir di Lui ciafcun tacca. 
AI fuo regale afpetto 

Lid.raoLa vereconda Gioventù moftrava 
Col ritirare il pie tema, e rifpetto; 

(E la canuta Età, dagli anni oppreflà , 
Ii4.Y.8In piè forgeva rifpettofa anch'efla. 

Ricco di bella Prole, 
Cap..7:Che gli facea corona, 
cap.29. Infra gli applaufi popolari udiva 
ef» Benedirfi quelbene , ond' ci gioiva. 
Job.capaFcco la man di Dio 
7:34 Scende fopra di Lui. Perde in un punto 
x. Beni, Softanze, Figlj, 

Servi, Gloria, e Splendor. Langue me- 
fchino 

cap... Da quella man percoffo, 
fef7 Colà ful fimo, ove a fe fteflò increfte, 

Colla putrida carne appefa all’offo. 
Si terribil flagello 
Nol credi tu delle fuc colpe un frutto ? 

Or 

PERINI I MISTA 

Or come dunque favellar gli vuoi , pria 
Senza accefcergli duol fopra dolore raliiba. 
Col rinfaccio crudel de’falli fuoi è ce 

Lafcia, che da fe fteffo 
Le colpe fue rammenti, 
Che fcioglia i primi accenti, 
Che sfoghi il {uo dolor. 

Non èabaftanza oppreffo 
Colà da Dio proftefo ? 
Perchè aggravargli il pelo 
Con un rinfaccio ancor? 

Lafcia,&c, 

Giobbe, 
Oh? rimembranza acerba 
De miei paffati Giorni ! 

Elin, 
Udifte amici ? 
Dal profondo filenzio omai fi (coffe. 
Appreffiamoci a Lui. 

Giobbe, 
Del mio Signore, 
Che d’ogni lume è fonte, 
Allora avea ful fronte 



Je». La fulgida Lucerna ; e allor potca 
“Con quel raggio divino , 

‘’Fra le tenebre ancor farmi ilcammino. 
g;à.r.:.A cuftodirmi , intenta 

L’ onnipotente Mano 
Mi dimoftrava, che l albergo mio 

Bi4.v.+Era in fegreto la magion di Dio. 
Or che fi afcofce il raggio , 
Che quefta man fi ritirò: Pietofo, 
Chi fia, che a mefi volti, 

cap... E che mi porga ajta, 
Voss. Perchè il Signore i mici defiri afcolti ? 

Gap.19. -Almen voi, che in me vedete 
Verfizi, ; n Ag 

Il maggior degl’ Infelici , 
AI mio ftato ufate, Amici , 
Almen voi qualche pietà. 

Del Signor la man poffente 
M'ha toccato, e non fapete 

Cap.14. Che queft’ Anima è innocente, 
Verfi 18. A ie 

Che delitto in fe non ha. 
Almen, &c. 

Elifas. 
.. Quai voci afcolto mai! 

Bal. 

COSO IRIA SIA ATA 

Baldad, i 
Giobbe, chedici? .. Parga 

Sofar. 
Dov” è la tua fortezza ? 

Eli. 
Dove la tolleranza? 

Elifas. ILiAT.& 

Dove il timore, e la virtù perfetta 
Di tue paffate vie? 

Baldad, 
Non fei tu Quello, 
Che ad altri le fventure, Iid:T,3» 
Saggio, imparavi a foftener ? 

Sofar. 
Non cri 
Tu della mano indebolita, e ftanca 
La forza, edilvigore? Did, 4. 

Eliu, 
Il tuo Configlio 
Non ritenea l'incanto piè., che andava 
A fcherzar vacillando in fal periglio ? 

Elifas, i 
Ed ora, che là Piaga 
Venne da Dio fopra di te, la mente 

B Id, V. n 

Cofi 



Bid.t:5.Cofi induce a vaneggiar , che ardifci, 
Punito qual tu fei, dirti Innocente? 

Baldad, 
64.18. Mifero te, che perdi 
4 1? Alma nel tuo furor! . 

ì Sofar. 
€35 Chi de mortali 

Giufto fi potrà dire ? 
Elia, 

Verfiik 

In faccia a Dio, i 
Chi giufto fi vantò, quello è il più rio. 

Elifas. 
. Torna inte fteflò, e penfa 

aisi Qual Giufto mai peri? Cade nell’empio 
L’ira del Ciel. L’ niquo, 

Zid.7.8.Che femina il dolore , e poi lo miete, 
Al Divin foffio è quello, 

IiàY.s.Che confunto riman.. Senza delitto 
La man di Dio, nont’averebbe afflitto. 

Inte fteffo ritorna, ed afcolta 
In fegreto il tuo proprio rimorfo ; 
Se pur lafcia quett’ alto foccorfo 
A tue colpe, l'eterna Pietà. 

Poi 

Poi col core umiliato ti volta 
Cap.s.. Alla man, che i tuoi falli punifce ; 
Yer: Che fe irata cosìti ferifce, 

Toltal' ita, fanarti faprà. 
Mai, Cc. 

Giobbe, 
Quefto, Gravofi Amici, PR 
Dunque è il foglievo attelo , Verfi2. 
E fperato da voi? Così -v° unite 
A dilatar la fponda 
Di quel Torrente impetuofo, e fiero Cap.s9. 
Di tanti affanni, che quel’ Alma inonda ? 72: 
Ecco l’unica pena. 
Che mancava al cor mio. Tu,che mi provi 
Com oro al foco ardente, 
E che fai le mie vie, Signor, palefa Cap; 133 
Se per punire un empio , ila 
Si e ‘ira tua fopra di me diftefa, 

Sofar. 
Ben da bramar farcbbe 
Ch°or qui teco egli aprilfè i labbri fuoi. 

Elifas, 
L’empio tuo Cor vedrebbe 

Ba 



Del divino fapere aperti i fonti. 
Baldad. 

Bid.v.sIntenderefti allora, 
Quanti precetti chiude 
La legge del Signore. 

Sofar. 
E allor convinto, 

Hi.heeVedrefti ben, fe la fia man pietofa 
Efiga men di quel che merti affài 
La tua malvaggia Iniquità nafcofa. 

Giobbe, 
cap... Tacete per pietà. Sobeneanch'o, 
Ye: Che pofto ? Vomo a fronte 
cip.o, Dell'alto Onnipotente, 
fel: Ricoperto d’ error, torna al fno niente. 
184.7.,,A loi, chetutto fa, che tutto puote 

Chi rifponder potrà ? Quando con eflo 
Tentar voleffi mai 

i8iàv.20Di dimonftrarmi Giufto , allér m° udrei 
Per empio condannar dai labbri mici. 

Elifas, 
A che vantare adunque 
La fognata Innocenza? 

Giobbe. 
Perche del mal, ch'io provo, do, pe) 
La Colpa, che l’efige in me nontrovo; °° 

Baldad, 
Come! Perfifti ancora, 
Iniquo , a fimalar quel che non fei? 
Di qual fpeme ti pafci? 
Che lufinga è latua? Non fai, cheirci, 
Che veftono del Giufto 
La mentita fembianza IBid.V rg. 
Vanno all’ultimo di, fenza fperanza. 

Vedi, che Dio 
Nel fuo rigore 
Contro te {carica 
Tutto il furore, 
E fiegvi a bevere 
L’ Iniquità ? 

Lafcia di correre 
Le vie dell’ empio: 
Di Lui - rammentati 
Di Cui - fei Tempio 
Che ineforabile 
Di poi farà. 

2 



Giobbe. 
cap.19, Redentor mio, lo fo, tuvivi, e vive 
7* La mia fperanza in te. Sicrudoaffalto 

A foftener m'aita. In man degl’ empj 
fd Non mi lafciar così... Trovar foccorlo 

In me, come pofs’io? Non è di bronzo 
cap. Quefta mifera fpoglia, e la Fortezza 
tid.vesDi macigno non ho. : Mira: fon fatto 
7=:*Una fol piaga omai. La Carne a brani 
Cap. 30. Mi cafca verminofa. . Un vivo ardore 
743° Ch’entro di me non pofà 

L’offa m'inaridi. Secca ho nel volto 
La pelle, che a fatica 

re L’ ufo mi lafcia de’dogliofi accenti, 
‘°° Nè mi reftanche i labbri attorno ai denti. 

L‘Anima mia, tuo dono, 
1:471Di già marcifce in me. Signor, m$aita. 
OA Ponimi ate vicino ; Indi la mano 
Veri. © armi degli empj, c mi combatta in vano. 

L' Angelo. 
Alma cara altuo Dio, prendi conforto. 
Della tua Prova omai 

Gre Me.S g) ultimi momenti 
Moral.lib: 
a.Capie, COLTE iltermin vicin. Soffri, e non fai 

Che 

Che di quel vivo Redentor , che appelli 
In tuo foccorfo, Ombra di Lui, foftieni, 
Innocente qual fei, pene, e flagelli. 
Confolati: La mano. 
Che ti feppe crear, che poi ti fece 
Luogo di fua dimora , 
Veglia a tuo fcampo,e atuaCuftodia ancora, 

Aupufi:i 
Pfal. 103 
Tom. 8. 

Vinto è l‘ empio, che il penfiero 
Volfe altero 
Al Divin Soglio. 
Ne gli refta, che ‘orgoglio 
Dell‘ antico vanesgiar. 

Perderà quel fafto allora, — 
Che trafitto un Uomo Dio, 
Scenderà gloriofo ancora 
Nell Inferno a trionfar. 

Vinto, &c. 

CORO. 
Scefe queft' Vuomo Dio 
Veftiì l''umana fpoglia , 
Mori per noitrafitto 
Ed è la Croce del fuo fangve Seta, 

ti 

è 

Pas, 497» 

a 



4, 

» e a 

La Mmatmintoni anoidelGiuftoafflite 

Mifero chila fdegna, IlDivinGiobbe | 
E' quello, che n'è Duce, 
Ed è la Croce all'Uomo 
Quell’unico fentier,che aDio conduce. 

FINE DELLA PRIMA PARTE, 

TI
NI
 

coil PRA 

govaovazzanzazgzzza 
POTTER Pt i di i 

EAGEGAGERREREE ALe 
DEL GIUSTO AFFLITO NELLA 

PERSONA 

DI GIOBBE. 
PARTE SECONDA. 

Elifaffo, Baldaddo , Sofar, Eliu, e Giobbe, 

ELIFAS, 

Con più vigore, Amici, 
Ad affalir torniamo 

Queft’ indurato Core. Il noftro zelo, 
Nel ritentar!’ imprefa, 
Nulla otterrà, lo fo; Ma fempre almeno 
La caufa del Signore avrem difefa, 
Giobbe ,. t° oftini ancora 
Nell’ empio tuo penficr ? 

Giobbe, 
Masio non fento 
Voce, che mi riprenda 

C 



Intutto il viver mio d’ error commeffò, 
Perchè non poffo, con chi reo mi crede 
Con verità giuftificar me fteflò ? | 

Sofar. 
Perchè la man Divina, 
Che la tua vita affanna, 
Ilabbri tuoi di falfità condanna. 

Giobbe, 
Fati:2., Male intendete i moti 

Di quella man poffente. 
Efla ugvalmente affligge 
E 1 Empio, e l Innocente. 

Baldad. 
Adunque Iddio 

3. Di fua Giuftizia eterna 
L’ ordin fovvertirà? Mafino a quando 
Favellerai così ? : 

Elifas. 
; Perduta affatto 
raf EM ha la tema del Signor, Non fenti 

Come la lingua apprefe 
Bid.r.s.Dalle fue colpe ad immitar chi toglic 

IL’ onor dovuto a Dio ? 
Sofar. 

Sofar, — 
Si fiero fcempio 
Di tua malizia è frutto ; E in te non fcefe Cp. s» 

Che per far chiare a noi le vie dell’ empio. cose 
e7), 270 

Prefumi in van d’afcondere 
L’orme de’paffi tuoi ; 
Che Iddio ti fa confondere 
Coi tuoi delitti ancor. , 

Ti vanti un Innocente ; 
F la fua man di tenebre 
T’ involve più la mente , 
E più t'indura il Cor. 

Prefumi, &c. 

Giobbe, 

Contro dime, fapete, Cipayi 

Che v’infierite a torto Fa 
E che fenza ragione ORO 
M'’oltraggiate così. Chifiadivoi, Vers: 

Che riprender mi poffa ? Ognun, che .- 
amante i 

Sia del ver mi convinca. Se peccai 
La feric di mie colpe i dapi 
Tacito afcolterò ; Ma fe all’ incontro 

Non 



Non vi farà chi fappîia 
Trovarmi contumace : 

‘’Lafciatemi quett unico riftoro, 
Chio foffiir poffà i mici tormenti in pace. 

v Baldad. 
Che dici! A noi celate 
Furon finora, è vero, 
Le tue malvagge iniquità ; Ma poi 
Dio ne’ffagelli fuoi, 
Chiare le palesò. 

Elifa/o, 
Chi non conofce 
Di queft* abiffo di miferia il fonte ? 
Nonè, che unaltro abiffò 

rà D' errore fopra errore. Altrui rapiti 
Ciò, che-altrui fi dovea. Dite fuperbo , 

24*La Terra poffedefti je fu l'oppreffo 
L‘iniqua via di follevar te fteflo, 
Per te crebbe il Mèndico 
Di miferia; e d‘ affanno. ‘Alfitibondo 

Bid.r.,.L‘umor negafti, e dalla fame il vinto 
Per te rimafe nél digiuno cftinto. 

Lid.r.aLa vedova, fe chiefe 
Pietà, lachiefe invano. (A te il Pupillo, 

NA Sc 

Ri I 

Se venne con fperanza 
Di ritrovare un Padre, 

Trovò 1° ufurpator di fua foftanza. ; 

Quai colpe vuoi di più ? Non fon baftanti 

A convincerti ancor, che inte difcefe 

— L*ira del Cielo a vendicar le oftefe? 

Rifolviti', e detefta, 
Pentito, i fallituoi: 
S* arrefterà di poi 
La man, chetiferi. 

Di vita, e che tircfta? 
Un lampo quafi pento. 
Su l‘ali.fta il momento: 
Non t‘oftinar così. 

Rifolviti, fe, 
, Giobbe. 

Ah*fe tacefte, per parere almeno — . 
Saggi, poichè nol fiete. A fua difefa cus. 
Piace forfe al Signor, chi telle inganni, Vef.s. 
Chi fabbrica menfogne? E chi vi fece midira. 
Strada ai Giudizj fuoi? ‘Perchè la faccia bei 
Di Lui così prendete? A.che gettarvi cs. 
Con ingiuriofi accenti Vele ie 

C3 



fi, é 

Sopra a un Uom derelitto ? 
Che! Forfe è colpa il non aver delitto ? 

Baldad, 

La Colpa, che d’ogn’altra, 
Più grave in te, qualunque colpa avanza 
E'P orgoglio tenace, 
Con cui vantando vai, 
Che in faccia del tuo Dio colpa non hai. 

re; Opre fincere, e belle 
A fronte del Signore, 
Pure non fon le ftelle, 
Mancano di fplendor. 

id. rs.Or come Puom prefime , 
Putrido fango vile, 
D’aver nettezza, e lume 
In faccia al Creator. 

Opre, &c. 

Giobbe. 
cop. n. Effo, che tutte vede 
ref# Le vie di quefto cor, che ad uno aduno : 

Numera i paffi mici , 
—Bia.?.+M° appenda alla ftadera.  S'io negai 

Al mifero giammai 

Casa 3 

La dovuta pietà, non fi ritrovi Daan 

Anima in terra, che per me la provi. 

Le lane del mio Gregge | 

Donar” le vefti al nudo. 

Il pan della mia menfa 
Mangib fempre il Pupillo. 
N mio felice Tetto 
Fu riftoro,, € ricetto. 

La vedova dolente 
AI pianto non reftò. Le mie ricchezze 

Non fur la mia fiducia. Mio piacere” 

Sol diveniano allor, quando vedea , 
Che la miferia altrui di lor godea. 

Quette fon I° opre mie. Se Dio per quefte 
Vuol che da voi foffra I‘ingiurie , c fenta 
L‘eftremo d‘ ogni duol; Piego la fronte. 

Benedetta la man, che mi tormenta. 

Meco infieme. I9i4.P.2e 

Al Pellegrino
 Ibid. Very 

Ibid V.320 

Abbandonata 
ISbid.V.16. 

Ibid.V.24 

Se venne il Bene ot. 
Da te mio Dio, pon 
Perchè le pene 
Non foffrirò? 

Crefcano come . 
Crefte il defio, 



Sempre il tuo Nome 
Benedirbò. 

Se, &c. 
Elia, . 

Voilo vedefte, Amici, 
-Cap, 32. Tacqui finor.  Ditempo 
74% Troppoavoidifugval, folle, credea, 
sid r. Che più fapefle P Uom, che più vivea. 

Oh fallace credenza ! 
La vera fapienza 

247.8 Non ha; .che una forgente 
Divina, eterna, immenfa, Onnipotente, 

Li4r.:AÀ convincer baftanti 
Voi non fofte Coftni. Taciti, udite 

54 ra Qual fi confonda ; e poi di me ftupite. 
Fef, Sul orme dei mortali 

Stanno gli occhi di Dio. Qualunque paffo 
Confidera il Signor. Da Lui, fe fcende 

cpm. La pena, a punir viene 
‘° Icommeffi delitti. Tu dicefti: 

Mondo fonio, nè trovo 
Bilr.».Alcuna macchia inme. Dunque la mano — toa Della Giuftizia eterna 
Pai L'ordin fovverte, eti condanna invano? 

E 

E qual fimile a Giobbe. 
Si darà mai che beva CU IHA.V.A 
Com’onda l empietà? Tu degl’ Iniqui, 
Corfa la via, già pervenuto fe 
Agli ecceflivi eftremi. L’° Innocente 
F! difefo da Dio. . Effo è l'oggetto 
Gradito ailumi fuoi. Gelofo il guardo 
Da lui nor'allontana. Or dimmi adeflo, can34 
Come giufto effer puoi ,, fe vivi oppreffo 1 ""* 

| Did, V,8. 

Nel duol, che ti affanna 
Si legge il peccato ; 
E vanti oftinato 
Giuftizia, e Pietà. 

Se Dio ti condanna, 
E a Dio tu refifti; 
Un Impeto acquifti, 
Che a perderti va. 

Nel, &c, 

L’eAngelo, e Detti, 

Angelo, 

Chi è mai coftui, che mefce 
Coll Ignoranza ftolta 



De faggi il favellar? Fuggi, et’ afpetta 
La giufl ira del Ciel. 

Elin. 
Che orrore è quefto! ì 
Scende fopra di me l’alta vendetta. (rt) 

Angelo. 
Odi Elifaffo: Irato 

(#4 E' Dio contro di te. Son ambo a parte 
‘ GliAmici tuoi di quefto fdegno. In faccia 

A Lui non favellafte 
Con verità, come il fedel fuo Servo 

Iià,7.8.Giobbe parlò. Prendete 
Sette Tori, e altrettanti 
Arieti; ein olocaufto 
Gì offrite in voftro prò:. Gitene a Lui 
Che per voi pregherà. Vuole il Signore 
Fare alle preci del fio fervo un dono, 
Perchè ottengano a voi grazia, c perdono. 

Elifas, 
Oh Divini Decreti! 

Baldad. 
Imperferutabili © 
Son del Signor le vie. 

Elifas. 
Che grand’ Abiffo . 
Sono i Giudizj fuoi! 

Baldad, Sofar, e Elifafo. 
Signor, Peccammo ; Abbi pietà di noi. (rarono: 

Angelo. 
Giobbe, altuo Creatore 
Volgiti umil. Dell’ afpro tuo cimento, 
Ecco il termin promeffo. Al Divin Trono | 
La tolleranza tua sì grata afcefe, — 
Che tolfe Iddio la poteftà donata 
A chi per voler fuo tanto ti offefe. 
A doppio i Beni dello ftato antico 
Ritorneranno ate. De Figlj tuoi 
La numerofa Prole, 
Quafi eternar te ftello 
Mirare in terra ti farà.  Vivrai 
Sempre tranquillo in pace, e in dolce fonno 
Carico d° Anni al tuo ripofo andrai. 

ILA, V.to: 

Did.V.130 

Ibid.Va6 

Dell’ Angel ribelle 
E' vuoto anche il Seggio ; 
In Dio già lo veggio 
Serbato per te. 

Da Afpetta? 



Afpetta quel giorno, 
Che vinta la morte, 
Difchiufe le porte 
Saranno al tuo piè. 

Dell’ &c. 

Giobbe, 

Signor ,. come pofs’'io 
Benedirti a baftanza. Mi confoli 
Mentre t’ offendo ancora. Il fiero ecceflo 
Delle mie pene , ilfo ,. troppo lontano 
Mi trasportò nel foftener me fteflo. 
Ever, t’offefi, ever; Matupictofo 
L’error perdona a quelta fpoglia frale, 
Perchè, mio Dio, tu fai, ; 
Che debole per Lei, per Lei peccai. 

Coro. 

Oltre alla fpoglia frale 
Abbiam lo Spirto rio , 
Però, che iftrutti al male 
Nafciam nemici a Dio. 
S’ aggiunge colpa a colpa, 

5° 

5° amaffano i Delitti; A 

E ci dogliam di Lui fe fiamo afflitti. 

L? effempio a noi propotto 

La vera ftrada addita. 0 

Giobbe fi ammira , c poi neffun ? immita. 

FINE. 
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WOLFFGANGI, 
Der Geil. Somif. Stiren (Tit) S. Mar- | 

celli Priefter Eardinalen8 

Qon Ecraffenbadh / 
ProteC&oris Germanie, Bifhoffens zu DI 
mig, HerBogeng, def Heil, Rom, Reidys Furffene, und 

der Konigl. Bopeimifchen Capellen Graffen8, tvie anch der 
- Rim. Kapferzund Konigl. Cathol, Majeftat mirdlio 

3, 3 j gebeimenRath, 20.20. 
Die Poéfi if vom Her:n Don]ulius Claudius Pafquini, in Giro Rapf. und Fénigl. Maj. 

__ tosircflichen Dienfen, 
Die Mufic iff vom Herin Don Hieronymus Pera, Fhrer Podfarfl: Entinens Capelmeifi: 

= 



AnferreDende Verfopnen, 
ob, 

Elifafs, 

Baldad, 

Sophar, 

Eliu, 

«Gin Engel. 

x Dic BriehifbhenSoriffe(ftellere mutbmafen, wie 
dafi Fob von friner Dlag durch einen (Engel fepe befreuet 
worden; wammenbero auch diefer allbie mit cingeftibret 
mird / und alles das jenige vorbringet/ was fonften 
unferer Sobrifft nah / GOtr felbfîen 31 Tob geredet 
baben folle. Calmet in feimeni Befpridh von desTobs 
Unbeil/ it eben diefir Mepnung/ bep welhem aud die 
benòtbigten BeweifFrbiimmer folmer Murbmafiung 30 
erfeben find / am 612, Dist, da 

She 

Sunhalt, 

Ie Bat die vortvigige Welt mebrere Urfach beFomz 
men/ die unerforfohliche Abgrinde der Gottlidyen Urtheis 
Ten gu betvunderen / al8 da fie die mancherley Unaludg: 

lè Salle: an der Perfohn des geredhten Manng Vobs mit 
ftarren Augen anfehen miffen, —Diefen unvergleidchlie 

den Helden alles Menfolicen Stard'e Muths / hatte, der ginftige 
Himmel allen nur erfinnlichen Uberfiufgeitlicher GluefecligFeiten gleichs 
famb in den Soof geleget : Erbeberi{chete Die gange iveit / und breiz 
te Fandfdafft DuL/und mare grbffer/dann alle die gegen Morgen iwoline 
ten. Sein Reithumb beffunde in unbelchreiblicjen Baarfafften 7 
qu fandgitteren/Viche/und Sefinde, Sein Unfeben mare fo grofi/dafi 
tvanti er berfur gno gur Pforten der Stadt / man ibme cinen Epren 
Stubl auff der Gafien bereitete, Die Aettiffen frunden vor (einer auff / 
jedermann erbolte fc) bey ibme Rathg , die Dberften borten auff zu res 
den und legten ibre HAnd auffibren Mund/er vare cine allgemeine Zue 
fludt aller Troftlofen und Betribten.  Seine gefeegnete Erb-folge ere 
frredte fi) auff die Anzabl fieben moblgeftaliter Sohnen und drepent 
Tootern 3 mitten aber in folehen allerfeith8 erminfojten QBoblftano 
feiner Sachen fubrte diefer glùdfecliae Mann C{o mob billicà etwas 
sfeltfambes quff Erden ) cinen fo unfiràfflichen Tuaend = WMandl / 
‘Daft ibme der Alerhochffe felbffen in Gegenmarth der Rindern GOttes 
qu. feinem bocfften Nubm nadgefaget / er fepe Vir Gmplex & 
‘feQus > ac timens DEUM, acrecedens à malo. in atti 
st gerede 



aurebtemtenfb/Gortforbrig/ind der vomBiofen abweicher. Job,1.c 
Sobdarf fich fo gar in'ciniger Perfobu ohne Dodnut die Epre geben / 
tvie Daf er cin Vatter deren Armen 7 cin Ung Des Blindeny cin Fuf des 
Cabmens gemefen fene. Er forgte fur Mittmwen und Wayfenzer bededf 
teMadende und Blofe / er fpeiffeuuditràndite die Hungerig: und Du 
ftigen/ fo Daf fein Qerdf dergltichen Barmbergigfeit,oder andererfitt 
lidhen Tugenden mare / in mvelehen er nicht cimen befonderen Stafel der 
Vollfommenbeiterreichet botte, Dicfen allen ungeachtet / verbangte 
derallsmiffende DEr ùtber diefenfrommen und gerechten Mann allestine 
Depl / und ertheilte dem lepdigen Sathan Semalt/ ibme alles Bofeg 
gu gufilgen 7 mur der Scelen dabey gu perfbonen,  VWeldher dann audi 
feinen Grimm dermaffen vider ibi fpilbren laffen/ dafi er ibn imfurgen 
qUer feiner geitlidjen Gùtter / Weiùkrden / Unfeheng / Finderny Dienern / 
qmdSefinde / init einem Widrte / alles deffen /1va8 feinivare/ beraubet/ 
undanmebenfi fo garden Leib / mit einen fehe bofen Sefchivehren / von 
der Fuffoblen/ big auf feineu Sheptel / bodft-fhmerglid gefchlagen 

. Daft er endlic) von aller Welt verabfceute / und verftoffene Elends: 
— Mann gegivungen worden / in duffefter Noth und Verlafjenbeit 7 feine 
Lerberg quf einem Miftbaufenzunebmen / und fid) denzon feinen viele 
faltigen QLundenbaufig abtriefenden Enter / mit cinem Sderben ab;u: 
fircicjen, Als mun feine Freundevon diefem unvermutbeten Unglids: 
Stande genaueren Bericht cingehollet fratten / unterredeten fich deep 
vonifuen/ benanntlic) : Elipbas/ Baldaty und Sophar / denen fi 
auch nad diefem Cliu gugefellet / und murdeneines / ibm beimiufu: 
cenundzu tròftene  Dafie aberifire Augen von ferne auffebten ;fenns 
ten fic ibridi /und Buben aufibre Stimm / meinten und cin jeder gere 
rig fcin Klepd / und fprengte Staub iiber fein Daubt gen Dimmel. Eno: 
lit naberten fîe fidyibme/ und faffenmitifme auf der Erden fieben Tag/ 
und fieben Madpte / und redeten niht8 mit ibme / danni fie fabenz dafider 
Somnerk iberauf grof ware. Als fie nunendlid) dem Stillfpmweigen 
giu Ende gemadlet / undzu veden angefangen / evbfnete cin jeder von. if: 

men (ei defonderes Dod) von der Wahrheit weit entfernetes Urtheil / 
Uber Den gegenmartigen Suftand des gefrandten Freundes, Der erffe 
ansarfmalteiinvor ungerecht und gottlos / der fi umfeiner Miffethas 
ten willen den Zomm SGDttes auf den Hals gesogen fabé.  Derandere 

frellteibme fim / crime an GOtt vergeffen / und fein Leben in ipa 
(3) 

Dendieleyzugebradit haben / und darum babeerfich iber die Straf des 
Atlerdochfteri im mindeften nicht qu beflagen. Dev dritte permiefe ibm 

feineVermeffenfeit /Daf er ben allem diefem bandareiflichen Plagenund 

Deimfudungen GDttes / Darmody nidyt.in fid) qche7 (rimen Febler und 

Sohuld nicht erfenmen volle / fondern immerfort mit Vorwendung.ftio 

ner Unfould fid) gerechtfertigentvolle /. und folgfam in friner Dofibeit 

balgftàrrig beharre: | Der vierdie endlidy befchuldigte ibm cime eptln 

Rubmeng / der Ungedult / der Sottslifferung : rudteipmaud) vor / 

er miffe gegen-die Drmen nnbarmbergia gervefen fenn  WSitfwen und 

Mapfenunterdrudet / und unzabibare andere Sitaden und Verbredheti 

begangen haben 3 folle atfo viellieber dabin bedacht fenn / vic er die vor 

Redrswegen verdiente Straf GOttes / uns das uber ibn verbangte 

Unglir® mit ciuer (MarfenBuf / wieder von fidy ablebnem.amdge ... Wie 

fesmerglicy mun immer deme fich) gar gu mwohlbemuftem Tob dergleichen 

frevelbafte Urtheile/ und falfhgegrandete VBorfofle amzubbren mareit / 

und mie felpe er fidy bey derley betpiarlichen Troft betribt befunden / (0 

bebarreteer doc) unbemeglich auf feiner Unfould / baueteauf GOtt / 

benedepte feinenbeiligen Nabmen er gab fidy ganglicyiri feimen Mille / 

tebffete fich felbffen mit der Gedult und Yufmunterung feiner Hofnung 

> gu cinem fimftigen befferen Leben und bemibete fich mit-denen qusertefa 

neffen Sittemz Lebren Die imunderbare AYnjhlageGOttes put erflaren / 

svie nebiulidhen nidi allezeit dieMiffethaten DesMen{bensUifadh fepen/ 

dap GOtt feimer Sàrfe fidy mider iu gebraucdhe / und imme mandhere 

Tep Deyn und Wivermartigfeiten aufende / fondern Daf es gun bfternzu 

gefhehenpflege dar GOtt die Sedult/ Sanftmut / und fonderlich die 

Cintràditigfeit des Menfolicen Wileng mit feimen Gòtthien 7 an 
denen Sercohten / fo er liebet 7 prùfen molle. Lieffe fi) erdlid) angele: 

gen fepn den Unterfchied an Tag zu legen / givifehen der Straf der Sotte 

Tofen / und Oeimfudjung der Seredhfen + Simmaffen jene duro foldje 

Plagenimmerdar vom GOtt verfolget)/ unterdi ucfet / und endlid) gar 
vertilget 3 Diè Gerediyten aberimgegemmar auf cin flcineeit oerfuobety 
undwie das Bold / durt) verforiedene Proben der peitlichen Qidermare 
tigfeiten gelduteret werden /1oomit fidi nach Vollendung derTagen ib $ 
Kummer8 mit doppelfer Glicfecligfeit erfreuet mbgen werden, _ 26% 
ipme dann nach Furber Beit felbften iviederfabrenz allermaffen ijm GOtt 

nidt nur durch einen Engel vielfaltig getroffet/ und von feincm jan 
vollen 



pollen elendiglicien Zuftand glittiglic) ercettet fondern audi endlid) 

alles mas er verlofren/3ivenfadh erfetet/und ihme feinen vorigen Glidds: 
“Stand viel berzlicher hergeftellet / al8 er jemals gemefen/ daff alfo die: 
fer fo (marf gepriifte / und jedergeit geredt befundDene Freund deg Allere 
bodyften inder Tybat anfich ermmiefen /undivabr gema det / Dag die Ges 

vult dlles iberminde Cin foldhe8 Lebbaftes Benfpiel ecmabnet alle 
die jenige / die GOtt mit (chiveren Sùnd und Laftermobne Waaf beley: 

digen/ und da fie von Deromegen feine gerechte StrafRuthen empfine 
den / alfogleich gegen iDme fid) betlagen/ mider ibn murcen unddarvor 
falten / als fene fein Verfabren gegen ibnenunbillig / und wider ipre 
Berdienffen 7 fich in diefen Gedult-Sptegel genauer gu erfeben / und bey 
Erfanntnug ibrer Sdhuld/ dem gerehten Fob/ vo nicht in der Unfchuld/ 

svenigffens in gedultiger Ubertragung Der moblperdienten Gòttlis 
«en Straf / nadufolgen, 
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